
Lectio divina 
Mt 14,22-33 

“Comandami di venire verso di te sulle acque” 
 
Preghiera d’invocazione allo Spirito Santo 
Vieni, Spirito Santo, 
soffio del Padre e del Figlio, 
luce che rischiara le notti del cuore 
e forza mite che conduce i passi dei discepoli. 
Apri il nostro ascolto alla Parola, 
perché non resti suono esteriore 
ma diventi voce che chiama, converte e salva. 
Donaci occhi per riconoscere il Signore 
quando viene incontro a noi nelle acque agitate della vita. 
Sciogli le nostre paure, 
guarisci le nostre esitazioni, 
liberaci dalle immagini false di Dio 
e rendici capaci di credere 
che Gesù non viene contro di noi, ma per noi. 
Fa’ che, come Pietro, 
anche noi possiamo gridare nella nostra povertà: 
«Signore, salvami!», 
e sperimentare la potenza della tua mano tesa. 
Amen. 
 
Testo evangelico 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 14,22-33) 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a 
precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in 
disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era 
contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo 
camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla 
paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli 
disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, 
vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 
E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, 
dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 
 

Lectio 
Il racconto di Gesù che cammina sulle acque non costituisce un episodio isolato, ma è strettamente 
legato alla moltiplicazione dei pani che lo precede. Matteo introduce la scena con l’avverbio 
«subito», quasi a impedire che il lettore si fermi al miracolo appena compiuto e separi il pane 
condiviso dalla traversata che ora attende i discepoli. Il Signore che ha nutrito la folla nel deserto è 
lo stesso che conduce i suoi nel mare aperto; colui che ha creato comunione attorno al pane è anche 
colui che spinge la comunità oltre il luogo nel quale quella comunione è stata sperimentata. Dopo il 
segno dei pani, infatti, nessuno può rimanere fermo. La folla viene congedata e ritorna alle proprie 
case; i discepoli sono inviati verso l’altra riva; Gesù sale sul monte per pregare. Questa apparente 



dispersione non dissolve la comunione appena nata, ma ne manifesta la fecondità. Il dono ricevuto 
deve prolungarsi nella vita quotidiana della folla, diventare missione nel cammino dei discepoli e 
trovare la propria sorgente nell’intimità di Gesù con il Padre. La comunione evangelica non è mai 
una sistemazione comoda né un ripiegamento del gruppo su sé stesso: nasce dall’incontro con 
Cristo e, proprio per questo, apre all’altro, spinge oltre le proprie abitudini e conduce verso una riva 
ancora da raggiungere. Il gesto con il quale Gesù manda i discepoli è espresso da Matteo con un 
verbo forte: egli li «costrinse» a salire sulla barca. Non si tratta di una violenza esercitata sulla loro 
libertà, ma dell’iniziativa autorevole del Maestro, che imprime una direzione al loro cammino. I 
discepoli, probabilmente ancora avvolti dall’entusiasmo per il prodigio dei pani, devono imparare 
che la sequela non coincide con il trattenersi nei momenti consolanti. L’esperienza della grazia non 
li esenta dalla traversata, ma li abilita ad affrontarla. Giovanni Crisostomo, leggendo questa pagina, 
riconosce nella decisione di Gesù una precisa pedagogia. Il Maestro non preserva sempre i discepoli 
dalla prova, perché vuole educarli a una fede che non dipenda continuamente dalla sua presenza 
sensibile. In una precedente traversata, narrata da Matteo al capitolo ottavo, Gesù era nella barca 
con loro, anche se dormiva; ora, invece, i discepoli devono affrontare il mare senza averlo 
visibilmente accanto. La prova diventa più profonda: essi sono chiamati a credere non soltanto 
quando il Signore è immediatamente percepibile, ma anche quando sembra distante. Mentre la folla 
ritorna a casa e i discepoli prendono il largo, Gesù «salì sul monte, in disparte, a pregare». Matteo 
insiste sulla sua solitudine: «Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo». Il racconto pone così 
l’una accanto all’altra due diverse esperienze della solitudine. Gesù la cerca e la trasforma in 
comunione col Padre; i discepoli, invece, la subiscono come distanza, insicurezza e quasi 
abbandono. Gesù è solo sul monte, ma non è isolato, perché è rivolto al Padre; i discepoli sono 
insieme nella barca, eppure sperimentano la solitudine di chi non riesce più a percepire la presenza 
del Signore. Origene contempla nel Cristo che sale sul monte l’immagine di colui che, pur 
apparendo lontano, rimane rivolto al Padre e intercede per i suoi. La Chiesa attraversa il mare della 
storia mentre il suo Signore prega per lei. La distanza non è dunque assenza e il silenzio non è 
indifferenza. Ciò che ai discepoli appare come un abbandono è in realtà custodito dalla preghiera di 
Gesù. Questa duplice solitudine si accorda profondamente con l’esperienza di Elia narrata nella 
prima lettura. Anche Elia si trova solo sul monte, impaurito e scoraggiato, e deve imparare che Dio 
non coincide con il fragore del vento, del terremoto o del fuoco. Il Signore gli si rende riconoscibile 
nella «voce di un silenzio sottile». Così avviene anche nel Vangelo: Dio non coincide con il vento 
contrario che agita la barca; è la voce che, dentro il vento, si fa ascoltare e dice: «Coraggio, sono io, 
non abbiate paura». L’attenzione del narratore si sposta quindi sulla barca, ormai lontana dalla terra 
e «agitata dalle onde». Il verbo greco impiegato da Matteo è molto intenso: indica qualcosa che 
viene tormentato, sottoposto a una pressione dolorosa, quasi torturato. La barca è ostacolata da una 
forza che sembra volerle impedire di raggiungere la meta. Anche il vento viene definito 
«contrario», cioè opposto alla direzione ricevuta dal Signore. L’immagine assume naturalmente un 
significato ecclesiale. La barca rappresenta la comunità dei discepoli che attraversa il mare della 
storia per andare là dove Cristo l’ha inviata. Sant’Ilario di Poitiers e sant’Agostino hanno letto in 
questa traversata la condizione della Chiesa, esposta alle contraddizioni del mondo e tuttavia 
sostenuta dalla promessa del suo Signore. La Chiesa non è una comunità posta al riparo dalle onde; 
è la barca che deve attraversarle. La fedeltà non consiste nell’assenza di resistenze, ma nel 
continuare a navigare nella direzione indicata dalla Parola. Il vento contrario raffigura tutto ciò che 
sembra opporsi al cammino della fede e della missione: le persecuzioni, le ostilità, i pregiudizi, ma 
anche la stanchezza, la divisione, la paura del nuovo e il progressivo svuotamento della comunione. 
Una comunità può continuare a essere organizzata e tuttavia perdere l’intimità fraterna che 
dovrebbe animarla; può moltiplicare attività e nello stesso tempo avere la sensazione di non 
avanzare. Si rema, si investono energie, si affrontano sacrifici, eppure il vento sembra riportare 
indietro la barca. La prova rivela allora la consistenza reale dei nostri appoggi. Quando tutto 
procede favorevolmente, è facile confondere la fede con l’entusiasmo, la fecondità evangelica con il 
successo, la benedizione di Dio con l’efficienza delle nostre iniziative. Il vento contrario smaschera 



questa illusione. Esso manifesta che la forza di volontà, l’esperienza e l’organizzazione, per quanto 
necessarie, non sono sufficienti a sostenere la missione. Nei tempi favorevoli la fede si esprime 
nella gratitudine e nella condivisione; nel tempo della prova deve assumere la forma della 
perseveranza, della supplica e della speranza. 

Matteo precisa che Gesù raggiunge i suoi «sul finire della notte», durante la quarta veglia, cioè nelle 
ultime ore prima dell’alba. I discepoli hanno lottato a lungo. Gesù non interviene appena si alza il 
vento e non impedisce loro di sperimentare la fatica. Il suo apparente ritardo diventa parte 
dell’educazione della fede. Come osserva Giovanni Crisostomo, Cristo lascia che i discepoli 
avvertano la propria debolezza e sentano più intensamente il bisogno della sua presenza. Egli non 
vuole umiliarli, ma liberarli dall’illusione di poter contare esclusivamente su sé stessi. Il ritardo di 
Dio, tuttavia, non è abbandono. Il testo dice che Gesù «andò verso di loro». Questa espressione 
rivela il movimento fondamentale di Dio. Il mare è contrario ai discepoli, il vento viene contro la 
barca, ma Gesù viene loro incontro. Il male si manifesta come una forza che ostacola, disgrega e 
inghiotte; Dio si rivela invece come colui che riduce la distanza, attraversa ciò che separa e si 
avvicina all’uomo. Qui si apre un importante criterio di discernimento spirituale. Nella prova siamo 
chiamati a distinguere tra ciò che viene contro di noi per distruggere e Colui che viene verso di noi 
per salvare. La paura, però, rende difficile questo discernimento. Essa può convincerci che il male 
sia più concreto e potente dell’amore di Dio e che il Signore sia lontano proprio mentre si sta 
avvicinando. 
Gesù viene «camminando sul mare». Questo gesto non deve essere letto soltanto come un prodigio 
straordinario. Nella tradizione biblica il mare rappresenta spesso le potenze del caos, ciò che l’uomo 
non riesce a dominare e che minaccia di sommergerlo. Camminare sulle acque è un’azione 
attribuita a Dio: il libro di Giobbe celebra il Signore che «cammina sulle onde del mare», mentre i 
Salmi proclamano la sua sovranità sulle acque impetuose. Presentando Gesù che cammina sul mare, 
Matteo offre dunque una vera rivelazione della sua identità divina. 
La potenza che qui si manifesta, tuttavia, non si esercita contro l’uomo, ma in suo favore. Gesù non 
domina il mare per esibire la propria superiorità; lo attraversa per raggiungere i suoi. L’onnipotenza 
divina si rivela come prossimità. Il Signore si mostra più forte del caos precisamente perché può 
attraversarlo senza esserne sopraffatto e può entrare nel luogo stesso in cui i discepoli si sentono 
perduti. Eppure, quando lo vedono, essi non lo riconoscono. Pensano che sia un fantasma e gridano 
per la paura. Il paradosso è drammatico: colui che viene a salvarli è interpretato come una nuova 
minaccia. La paura non altera soltanto i sentimenti, ma deforma anche lo sguardo e il giudizio. 
Quando il cuore è dominato dal terrore, l’amico può essere scambiato per un nemico, l’aiuto per un 
pericolo, la venuta del Signore per un’apparizione ostile. Questo fraintendimento anticipa, in 
qualche modo, la reazione che Pietro manifesterà davanti all’annuncio della passione. Anche allora 
farà fatica ad accettare una salvezza che passa attraverso una via diversa da quella immaginata. Il 
cuore spaventato teme più il Crocifisso che i crocifissori, perché la debolezza scelta dall’amore 
appare meno comprensibile della violenza esercitata dal male. Gesù viene incontro ai discepoli con 
la mitezza di Dio, ma essi, abituati a identificare la forza con il fragore, inizialmente non sanno 
riconoscerlo. 
Gesù non placa subito il vento. Prima parla: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». La sequenza 
narrativa è importante. La pace dei discepoli non deve dipendere immediatamente dal mutamento 
delle circostanze, ma dal riconoscimento della presenza del Signore dentro quelle circostanze. Il 
mare è ancora agitato e il vento rimane contrario, ma la Parola rende possibile un modo nuovo di 
abitare la prova. «Coraggio» è l’invito a non lasciare che la paura determini ogni reazione. «Sono 
io» rivela l’identità di colui che viene. «Non abbiate paura» indica la conseguenza della sua 
presenza. L’espressione «sono io» traduce il greco egō eimi e, all’interno di una scena teofanica, 
possiede una risonanza più profonda della semplice identificazione personale. Colui che cammina 
sul mare si presenta con parole che evocano il modo in cui Dio si fa conoscere nella Scrittura. Gesù 



non dice soltanto: «Non temete, mi avete scambiato per un altro»; lascia intravedere: «Non temete, 
perché nel luogo del caos sono presente io». 
La prima risposta di Pietro è: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». 
Queste parole non vanno necessariamente interpretate come una richiesta incredula di 
dimostrazione. Pietro non domanda un segno spettacolare fine a sé stesso; desidera verificare la 
presenza del Signore attraverso una parola che lo chiami. Non dice: «Fammi compiere un 
prodigio», ma: «Comandami di venire verso di te». Il centro della sua domanda è Gesù e il 
desiderio di raggiungerelo. Girolamo sottolinea l’ardore di Pietro, sempre pronto a precedere gli 
altri nel confessare, nel promettere e nell’agire. Pietro ama Gesù e non sopporta la distanza. 
Tuttavia il suo slancio deve essere purificato: non basta desiderare di andare verso Cristo, è 
necessario che il cammino abbia origine dalla sua parola. Per questo Pietro chiede un comando. 
Non vuole costruire autonomamente il proprio itinerario; desidera poggiare il passo su ciò che il 
Signore gli dice. La domanda di Pietro illumina il rapporto tra comandamento e grazia. Il comando 
di Gesù non è un peso aggiunto alla debolezza dell’uomo, ma una parola che rende possibile ciò che 
domanda. Sant’Agostino esprimerà questa verità nella celebre invocazione: «Dona ciò che comandi 
e comanda ciò che vuoi». Pietro sembra pregare nella stessa direzione: «Signore, se vuoi che venga, 
fa’ che il tuo comando diventi la forza del mio passo». Il comando di Dio è, in ultima analisi, il 
comando dell’amore. Pietro domanda di poter andare verso Gesù; poter andare verso e andare verso 
Gesù significa entrare nella sua stessa logica di dono, imparare ad amare come egli ama, 
attraversando anche ciò che sembra opporsi. Non si tratta di eseguire una prestazione impossibile, 
ma di lasciarsi mettere in movimento dalla Parola. 
Gesù risponde con un solo verbo: «Vieni!». È una parola breve, ma sufficientemente salda da 
sostenere il passo del discepolo. Pietro deve ora scegliere se considerare più reale l’instabilità delle 
acque o la voce che lo ha chiamato. Egli scende dalla barca, si mette a camminare sul mare e va 
verso Gesù. Scendere dalla barca significa accettare che neppure la barca possa diventare un rifugio 
contro la voce di Cristo. Anche le strutture necessarie, le tradizioni buone e le esperienze 
consolidate possono trasformarsi in fragili sicurezze quando vengono assolutizzate. La fede chiede 
talvolta di lasciare ciò che appare solido per poggiare il piede sul mistero, non per incoscienza o 
amore dell’incertezza, ma per obbedienza a Gesù.Non ogni rischio è fede. Pietro non esce per 
dimostrare audacia, né perché considera la prudenza un limite. Esce perché ha ascoltato: «Vieni». Il 
criterio del discernimento non è dunque il gusto del cambiamento, ma la provenienza della 
chiamata. La vera novità evangelica nasce dall’ascolto del Signore. 
Matteo precisa che Pietro «andò verso Gesù». È questa la direzione che qualifica il suo cammino. 
La riuscita non consiste nel saper stare miracolosamente in piedi sulle acque, ma nell’avvicinarsi al 
Signore. La fede non ha come scopo quello di rendere il credente eccezionale; vuole condurlo alla 
comunione con Cristo. Finché Pietro cammina verso di lui, anche il mare può diventare strada. 
Il racconto conosce però una svolta: «Vedendo che il vento era forte, s’impaurì». Il vento non 
comincia in quel momento; era già contrario quando Pietro ha lasciato la barca. Ciò che cambia non 
è la tempesta, ma lo sguardo del discepolo. Prima Pietro guardava Gesù e, alla luce della sua parola, 
vedeva nel mare uno spazio da attraversare. Ora guarda il vento e vede nel mare soltanto una 
minaccia. 
Agostino coglie in questo passaggio la condizione del credente. Finché Pietro rimane interiormente 
rivolto a Cristo, cammina sopra ciò che altrimenti lo sommergerebbe; quando la paura occupa il suo 
sguardo, comincia ad affondare. Il problema non consiste nel vedere il vento, perché la fede non è 
negazione della realtà. Pietro comincia a sprofondare quando attribuisce al vento un peso maggiore 
della parola che lo aveva chiamato. Anche il credente è chiamato a vedere le difficoltà, le 
resistenze, i limiti personali ed ecclesiali. La fede non invita a ignorarli, ma impedisce che diventino 
la realtà ultima e l’unico criterio di giudizio. Il vento è reale, ma non è il Signore; le acque sono 
minacciose, ma non possiedono l’ultima parola. 
Pietro, sentendosi sprofondare, grida: «Signore, salvami!». È una preghiera brevissima, nella quale 
cade ogni pretesa. Non spiega, non giustifica, non promette: invoca. Ed è significativo che non 



cerchi di tornare verso la barca. La sua crisi non lo conduce a riprendersi la vecchia sicurezza, ma a 
rivolgersi più radicalmente a Gesù. 
Nel racconto risuonano così due grida. La prima è quella dei discepoli che, vedendo Gesù, gridano 
per allontanare ciò che ritengono minaccioso: «È un fantasma!». La seconda è il grido di Pietro che 
finalmente riconosce nel Signore l’unico capace di salvarlo. Il primo grido nasce dalla paura e 
innalza un muro; il secondo nasce dalla fede ferita e diventa un ponte gettato sull’abisso. La fede di 
Pietro è insufficiente a mantenerlo sulle acque, ma è ancora abbastanza viva da fargli dire: 
«Signore, salvami!». 
Gesù risponde «subito». Tende la mano, afferra Pietro e solo dopo gli dice: «Uomo di poca fede, 
perché hai dubitato?». L’ordine dei gesti rivela il modo di agire di Dio: Cristo prima salva e poi 
corregge. Non aspetta che Pietro possieda una fede perfetta per tendergli la mano; lo afferra dentro 
la sua debolezza. Giovanni Crisostomo osserva che Gesù non comanda al vento di cessare prima di 
salvare Pietro, perché questi comprenda che non è la calma del mare a sostenerlo, ma la mano del 
Signore. La salvezza non consiste nel ritrovarsi improvvisamente in condizioni favorevoli, ma 
nell’essere afferrati da Cristo dentro la prova. 
Gesù chiama Pietro «uomo di poca fede». Non gli dice che è privo di fede. La sua fede è reale: ha 
ascoltato, è sceso dalla barca, ha camminato, ha invocato. Ma è ancora piccola, instabile, divisa tra 
la parola del Signore e la forza del vento. Anche il verbo tradotto con «dubitare» suggerisce l’idea 
di una esitazione interiore, di chi cerca contemporaneamente due appoggi. Matteo userà lo stesso 
verbo alla fine del Vangelo, quando i discepoli incontreranno il Risorto sul monte: «Quando lo 
videro, si prostrarono; essi però dubitarono». La fede matteana non viene presentata come una 
sicurezza psicologica priva di esitazioni. È possibile prostrarsi e portare ancora nel cuore una lotta; 
è possibile essere discepoli e aver bisogno che Cristo sostenga continuamente la nostra povertà. 
Quando Gesù e Pietro salgono sulla barca, il vento cessa. Non cessa quando Pietro mostra coraggio, 
né quando riesce a camminare, ma quando il Signore entra nella barca. Il centro della salvezza non 
è la prestazione del discepolo, bensì la presenza di Cristo. La comunità non viene salvata dalla 
propria capacità di resistere indefinitamente, ma dall’accoglienza del Signore che la raggiunge. 
La barca è ora la stessa, ma i discepoli sono cambiati. La traversata li ha condotti a una conoscenza 
più profonda di Gesù. Nella precedente tempesta si erano chiesti: «Chi è mai costui, che perfino i 
venti e il mare gli obbediscono?». Ora la domanda lascia il posto alla confessione: «Davvero tu sei 
Figlio di Dio!». 
Il racconto termina con la prostrazione dei discepoli. Il verbo impiegato da Matteo indica l’atto 
dell’adorazione. La meta della traversata non è quindi soltanto la cessazione del vento. Il Vangelo 
non conduce semplicemente dalla tempesta alla tranquillità, ma dalla paura all’adorazione, dal 
fraintendimento al riconoscimento, dalla percezione di un fantasma alla confessione del Figlio di 
Dio. Sant’Ilario vede in questa conclusione il compimento ecclesiale del racconto: la Chiesa, dopo 
essere stata agitata dalle prove e aver sperimentato la debolezza dei suoi discepoli, riconosce nella 
presenza di Cristo la sorgente della propria salvezza e si raccoglie nell’adorazione. Anche Agostino 
insiste sul fatto che la sicurezza della barca non dipende dall’immobilità del mare, ma dal Signore 
accolto al suo interno. 
La confessione «Davvero tu sei Figlio di Dio» prepara quella che Pietro pronuncerà a Cesarea di 
Filippo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». Allo stesso tempo anticipa la confessione del 
centurione ai piedi della croce: «Davvero costui era Figlio di Dio». Matteo conduce 
progressivamente il lettore verso il mistero pasquale. Colui che attraversa il mare è lo stesso che 
attraverserà la morte; colui che tende la mano a Pietro è colui che, mediante la croce e la 
risurrezione, afferrerà l’umanità per strapparla all’abisso. 
Letto in questa prospettiva, il racconto possiede una profonda tonalità pasquale. È notte, Gesù 
sembra assente, la comunità è impaurita e non riesce a riconoscerlo quando viene. Egli si fa 
conoscere mediante la sua parola, vince la paura, entra nella barca e conduce i discepoli 
all’adorazione. È la stessa esperienza che la Chiesa vivrà dopo la Pasqua: il Risorto verrà incontro 
ai suoi nel tempo dello smarrimento e li educherà a riconoscere la sua presenza. 



Il cuore della pagina evangelica non è dunque un generico invito ad avere abbastanza coraggio per 
camminare sulle acque. La buona notizia è più profonda: Cristo viene incontro ai suoi dentro il 
vento contrario; la sua parola apre un cammino là dove l’uomo vede soltanto un abisso; e quando la 
fede del discepolo si rivela piccola e incapace di sostenerlo, rimane ancora la possibilità di gridare: 
«Signore, salvami!». La sicurezza ultima del credente non risiede nella stabilità dei suoi passi, ma 
nella fedeltà della mano che Gesù continua a tendergli. 

La Parola interpella la vita 

1. Qual è oggi il “vento contrario” che mette alla prova la mia fede e rischia di farmi 
perdere di vista Gesù?  

2. Da quale “barca” il Signore mi sta chiedendo di scendere, cioè quali fragili sicurezze, 
abitudini o paure mi impediscono di affidarmi più radicalmente a lui?  

3. Quando mi sento affondare, so gridare con umiltà: “Signore, salvami!”, oppure 
continuo a confidare soltanto nelle mie forze?  

 

Oratio  

Signore Gesù, quando il vento cambia 
e ciò che sembrava sereno si fa oscuro, 
non lasciare che il timore vinca il cuore; 
nella notte delle nostre prove 
fa’ risuonare ancora la tua parola di pace. 
 
Tu sei il Dio-con-noi, sempre presente, 
nella gioia luminosa e nel dolore nascosto; 
quando ti fraintendiamo come un’ombra ostile, 
insegnaci a riconoscerti nella voce del silenzio 
e nella dolce forza del tuo amore. 
 
Chiamaci, Signore, a uscire dalle nostre sicurezze, 
a poggiare i piedi sul mistero della tua parola, 
a seguirti con fede umile e coraggiosa; 
e quando il dubbio ci fa affondare, 
tendi la tua mano e rialzaci verso di te. 
 
Donaci discernimento, speranza e audacia, 
umiltà nel chiedere aiuto e cuore libero per amare; 
rendici sinceri nel domandare perdono 
e generosi nell’offrirlo ai fratelli: 
comanda ciò che vuoi e compi in noi ciò che comandi. Amen. 

 


